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wjwl. raccorre in [uccio) volume le memorie 
ili nobile cittadina famiglia, lo scrivere 

H alcun che Julia sua origine antica, e di 
que' discendenti fin; la illustrarono, non parrà 
certa mente inonorata fatica alle anime gentili e 
lidie ii]k'iiiù)n:ilc, le quali t-c>no>c:oni> (li quanta 
efficacia siciKi augii animi de' lìdi le nobili vìi tii, 
o le laudate imprese degli illustri trapassati. 
E qui altamente dobbiam protestare, ebe non 
punto sciocca ambizione ci indusse a favellar 
della famiglia dei Sizio, ma solo il vivo de- 
siderio di vedere riunite quelle memorie, che 
qua e là si trovano disperse nell'archivio di 



esso Casato, ed anche in parte affidate a fa- 
migliari tradizioni, religiosamente passale dal 
padre al figlio , e sempre con amore inculcale 
alla memoria de" posteri quasi pur fossero a 
quelle uniti i destini della famiglia. 

È fama clic la trentina famiglia dei Sizzo 
{aulicamente Siltio, Siccio, Sizi, Sizy o Siz- 
zìi ) <o ripela la sua origine dalla fiorentina 
famiglia dei Sizzi, della quale quanto illustre 
e remota fosse la nobiltà, il divino Alighieri 
lo manifesta nel canto XVI del Paradiso per 
bocca di Cacciaguida, il qual parlando 

« degli alti Fiorentini, 

«Onde la fama nel tempo è nascosa, 

«Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci 
«Era già grande, e già erano tratti 
"Alle curale Sizzi, ed Arigucci «. 
A confermare con qualche valido appoggio 
siffatta tradizione si vuole porre sott' occhio, 
che il cognome dei Sizzi non è comune ad 
altre famiglie né in Italia, né fuori, e che 
non è estinto questo Casato, di cui Dante fa- 
vella ; perciocché nel Commento del padre 
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Baldassare Lombardi ai preci tali versi dell» 
divina Commedia leggcsi , clic i surriferiti 
Sizzi sono quasi spanti, e non ispenti, vo- 
lendo forse inferire, che traslocali in altri? re- 
gioni sono soltanto spenti per la primitiva lui- 

Di «pesti fa cenno l'erudii issi ino cavaliere 

Pompeo Litta nella sua Storia delle famiglie 
celebri italiane, fascicolo XVII , Medici di 
Firenze , parte I , e li repula congiunti in 
parentela colla serenissima casa Medici di FÌ- 

Ne fa pure or re voi menzione il llaci:liiavcllo 
nel libro li delle sue Storie Fiore oli ne , e 
l'annovera nel numero ili quelle lamblie, clic 
parteggiavano pi:' Guelfi, quando lui tu la bella 
Firenze, miseramente dalle due fazioni divisa, 
s'insozzava di sangue cittadino. Fatti l'orli i 
Ghibellini per le collegate armi di Manfredi 
re di Napoli ruppero circa la mela del ter mi 
decimo secolo i loro avversari s "' f lullLP Arliia. 
Si dispersero i Guelfi avanzali itilo spada del 
vincitore in varie cillà dell' Italia, onde riu- 
nir nuove forze, e battere alla lor volt» ì 



rigogliosi viiirilori. miserabile destino d' Italia 
sempre divisa (li spirili e ili parlili quando il 
giogo Hello Straniero non l'acquetava. 

)!na remola Iradizione pone a qu est 1 epoca 

10 stabilimento lIi'IIìi i'arnigliii Si/zo nella valle 
bergamasca del Gandìno. Pare, elle imo dei 
Siui . stanco dalle guerre , indispettito della 
Mirti- lidie armi, diserto d'ogni spranza, imo. 

11 mi nome s 1 ignora, venisse in quelle paci- 
ciliclie Talli a condor vita più riposata , de- 
posti! lo spirito di parlilo, <• h rabbia delle 
rivili discordie. Con mediocri fortune viveann 
i suoi discendenti una vita lahoriosa, onora- 
lamenle traendo rial commercio la sussistenza: 
e lascialo a' loro fratelli il tentare nuovamente 
la sorle dubbia delle armi, quando papa Cle- 
mente chiamava lin di Francia Carlo d'Angiò 
ad unirsi co 1 Guelfi, e tórre il regno. di Na- 
poli a Manfredi. 

Trapiantato dunque in Gandino il Casato 
de'Sizzi, contrasse affinità coli' illustre Ceppo 
de' Xoris tf). a cui appartiene l'emmonlissimo 
cardinale di Verona Arrigo Pioris, celebre lette- 
ralo, ed aggiunse al suo il cognomi! de'Noris, 



> Casa de' TSoris «>. In qoe 



protezione de' Torriani , de' Visconti, e della 
Repubblica Venda. 



tif i-oiìj, alcuni iÌf'Siz/i, lasciato Gandmo, 
asferirono poi anche nella città di Bre- 



don Luigi Sino de PToris, nel cui Nìpol 
entrato nella venerabìl famiglia di san Fra 



Altri sul >M\n-.nv del *,(■.,!<> XV.. 



sf'ovo Principe Udalrico IV de' Lieclenstei 
che assai benignamente gli accolse , ed 
fermano statuì dimora. Lorenzo, Antonio, 
Pietro fratelli Sino, favoreggiati dalla forili 



.ria libilo ili Antonio, 
del nobilissimo Ales- 
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lnosbrucli , alla quale presiedeva Fé ni in andò 
conte del Tirolo W. Fu in relazione dì lei- 
tere col cardinale Bernardo Clesio lume splen- 
didissimo della Chiesa trentina nel secolo di 
Leone, Principe Vescovo di Trento, i! quale 
anche per privale faccende «li era cortese di 
risposta nel 1 5a3 da Norimberga. 

Passalo ad una vita migliore ebbe sepoltura 
assieme a suo fratello Piclro nella chiesa par- 
rocchiale di santa Maria Maggiore un anno 
prima che in quel tempio entrassero a sedere I 
Padri del sacro Ecumenico Concilio, il fiore 
della Cristianità : prova non dubbia del loro 
nobil legneggio, che altrimenti in que* tempi 
aristocratici non avrebbero avuto tomba in una 
chiesa così celebrala. Clii entra ]ier la porla 
maggiore a mano destra, sopra semplice lapide 
notata coli' anno ■ S4 4 > ancor oggi legge la 
modesta epigrafe: 

Sepoltura di Loreto, E 

Pero Sizy di Gandimi 

Cittadim di Tremo. 
Nel i55; ritroviamo un Girolamo Sizzo fra 
i quindici Dcpulali del corpo mercantile, cui 
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a quel Giovanni Antonio Z li l'Ulto , clic ne] 
i 53 1. a lolle soe speso, fece costruire il famo- 
so organo (li santa Maria Maggiore fatalmente 
:i' nostri giorni incenerilo da un fulmine. In 
questo meno tempo i Si™ suin-i'io [liiveiiii-hi 
colle nobili famiglie Gaudenti, Cazzuffi, Ales- 
sandrini e Gollizioli . per mezzo di reciproci 
matrimoni' ti». 

Ma veniamo ad altro Pietro Si»», che visse 
a line' i;ìrnni. Qniuitn sappiamo di Ini. se lo 
ritrae da una lettera inviatagli dal gesuita 
Giampietro MaiTei suo quasi concittadino, e 
tenero amico, celebre per la Storia delle Indie, 
e per la vita di sant'Ignazio Lojola, opere cln- 

Porla la data dei 5 dicembre iSfia. fi trovasi 
inserita la seconda delle quattro sole lettere 
di Giampietro Muffili a' suoi Binici: la prima 
a Giovanni Francesco Lottino, la seconda a 
Pietro Siccio, la terza e quarta ad Aldo Ma- 
nuzio stampale alla fine della vita di sant'Igna- 
zio ni'lla raccolta di tutte l<- sue opere Cift 

Qui-sl* epistola, die (iene irvlialinenfe tra- 
scritta colla traduzione italiana al di sotto < |S > 



m, ,*)«« 

« imo splendido elogio de' sommi pregi , clic 
distinguevano Pietro. Non si può dubitare, 
die fosse dettala dall' adulazione, che quell' il- 
lusili? Letterato non avrebbe macchialo ^mi- 
mai una leale amicizia, ed una gronde repu- 
tazione con ignobili, sentimenti. Roma fu il 
campii duve brillarnuo Ir -ne belle qualità dì 
ingegno e di more, sicché dirò con Torquato: 

n Forse un dì (la, che fa presaga penna 

«Osi scriver di le quel ch'or n'accenna. « 

L'ebbero amico, oltre il Haffei, l 1 Annibai 
Caro eziandio, il Pallavicini e Paolo Manuzio, 
tutti di fama italiana. Ma sia pur per inscienza, 
o per trascuratezza, i compilatori delle Storie 
Trentine non fanno parola di Pietro, e certa- 
mente giacerebbe nell'obblio se l'amicizia non 
avesse dato la penna in mano al Haffei a tra- 
mandarci l'onore voi suo nome. Quanti magna- 
nimi sottostanno a questa ben lagrime vote sorte! 
Grazie dunque all'egregio scrittore se le tenebre 
non ricoprono fa memoria di Pietro. 

Alfa line del secolo XVI lasciano I Sizzi 
la mercatura, e vau preparando I documenti 
onde gì' Imperatori il! Germania riconoscano e 
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confermino l'aulica nobiltà ilclb lor casa, ai 
quale intento giunse il gran cancelliere 
Gian Giacomo Sino, ili cui alcuna rosa diremo. 

Vicin di Trento sta sulla destra sponda 
dell'Adige in pittoresco aspetto flavina, piccolo 
villaggio, nei dintorni del quale si estendono 
molti terreni della famigli» dei Sìzìo. Ivi nel 
i6o5 nacque Gian Giacomo da Antonio <■:>, e 
da Anna della nobile famiglia dei Chiusole <>b). 
Adulto studiò legge a Padova ed a Parma. 
Tornò in patria fregiato della laurea dottorale. 
I suoi talenti, ed il suffragio de' suoi concit- 
tadini lo chiamarono alle primarie dignità del 
principato. Quel riguardevole ed antico Ma- 
gistrato Consolare di Trento, che creava i suoi 
Consoli ed alcuni Giudici minori, presentava 
ai Principi e Vescovi i progetti di legge, ed i 
Giureconsulti da nominarsi alla carica di Pre- 
tore, queir illustre Magistrato tanto stimalo e 
dai Papi e dagl' Imperatori , elesse Gian Gia- 
como tre volle suo membro, ossia Console 
negli anni i63i, i63a, i636, e tre volle a 
suo Presidente, ossia Capo-Console negli anni 
1640, 16/16, 1647. Solerle pel ben pubblico 



I' esempio de inumimi Unte stimolo ai posteri 
noi loro operare, ci lasciò di propria mano 
scritte alcune memorie risguardanli diverse le- 
gazioni, clic l'amore e la confidenza de' suoi 
Principi gli vollero affidare. Quanto sarebbe 
da desideraisì , che ogni pdre dì famiglili 
facesse altrettanto ! Gli annali di famiglia di- 
vengono un'eredità cara pei posteri. E se lt! 
pagine delle cronache domestiche brillano per 
sociali virtù, ben di maggior emolumento tor- 
nano ai nepoli chi' gli estesi podi-ri, o il fasto 
orgoglioso di una ignava nobiltà. 

I precipui fatti che Gian Giacomo ci lasciò 
nelle sue memorie, sono I seguenti: Nel 1G44 
un ordine di Carlo Emraanucle itftidruzzo lo 
trasse ad Innsbruck, onde por fine ad alcune 
questioni insorte Ira Claudia vedova dell" arci- 
duca Leopoldo conte del Tiralo, c il Principe 
Vescovo di Trento. Nel 1646, qual rappre- 
woiiiiitr monsignor i'i iiii'ipc Vescovo, porlossi 
in InnsbrucU, allorquando la serenissima ar- 
ciduchessa Claudia rinunzia va a Ferdinando 
Carlo, suo figlio. Il governo dello Stalo, in 



tale solennità Gìiin Giacomo occupava, dopo 
i Principi, il primo seggio, ed era da quel- 
l'eminente consesso con distinzione trattato. 
Nel 1647 lo stesso Prìncipe Vescovo Carlo 
Emtnanuele, chiamalo a consulta il capitolo, 
c sentito il parere de' consoli, spedì GÌau-Gia- 
como, che n'era lor capo, novellamente in 
Innsbruck a proteggere e difendere Ì diritti 
principeschi nell'occasione che a ri) i tra riamente, 
per ordine dell'Arciduca, senza consenso del 
Sovrano Principe Vescovo, erano stati in Trento 
pubblicati certi editti rapporto ad imposizioni 
sui fondi. Col pronto ingegno e colle («rsua- 
sive maniere appianò ogni differenza, e ridusse 
3 buon termine le insorte quislioni con uni- 
versale soddisfazione. Multa grazia trovò egli 
al cospetto di Ferdinando, che fu poi Ite dei 
P<omani, quarto dì questo nome. Giunse il 
Principe in Trento il ai dicembre 1648; a 
per ben cinque mesi onorò di sua presenza la 
nostra città. Di qui scrive» alla Maestà del 
padre suo Ferdinando III. raccomandando con 
(speciale lettera Gian Giacomo '.'9>. Copri pili 
anni la carici di wiistglierc aulico e quella di 
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cancelliere, supremo dignità del Principato, 
regnanti Sigismondo Francesco, arciduca d' Au- 
stri;!; Ernesto Adalberto De Hnrrnch, cardi- 
nale arcivescovo di Praga; Sigismondo Alfonso, 
i-onte di Thunn, e Francesco degli Alberti. 
Conserviamo di questi molte lettere autografe 
dirette a Gian Giacomo, da cui scorgcsi quanto 
loro fosse stato caro ed accetto, e quanto ad- 
dentro egli sentisse in materia politica e civile. 
Era pure in relaiione di lettere co" più cospicui 
personaggi del suo tempo, fra quali mi piace 
nominare i Gonzaga e i Pìccolomini. A' conforti 
del Decano del capitolo di Trento Giuseppe 
Guelfi estese un' esatta informazione legale per 
Giorgio contedi Kinigsegg, allora governatore, 
intorno all'investitura de quattro vicariati che 
pretendevano i Castrobarcensi dal Principe Ve- 
scovo!"»). Delegato dall'arciduca Francesco Sigi- 
smondo, insieme al detto Conte governatore e 
ad Ignazio Yemhardt, a comporre le vicende- 
voli contese che sussistevano fra la principesca 
contea del Tirolo e la chiesa e principato di 
Trento, dopo forti dibattimenti in proposilo 
coi commissarj dell'arciduca Ferdinando Carlo, 



alla perfine stipularono la solenne transazione 
dei 27 settembre 16C2. 

L' imperatore Ferdinando III rinnovò, e 
confermò in lui, ne' suoi fratelli Cristoforo 
e Tommaso, e ne' suoi cugini Antonio, Ber- 
nardino e Giovanni l'antica nobiltà della fami- 

tilizio con onorifico diploma datato ai 6 ottobre 
1G54 come pure la riconobbe e confermò 
cinque anni prima Carlo Emmanuelc Madruzzo 
Principe Vescovo di Trento. 

L'elettore di Baviera Ferdinando Maria, 
volendo dimostrargli la sua grazia pei servigi 
pri'slaligli iit'll* occasione die fu mandalo a 
quella corte dal Principe Vescovo Carlo Em- 
manuel Madruzzo, Io creò, assieme a' suoi 
discendenti, Conte Palatino con diploma del- 
l'anno i658. 

Gian Giacomo non trascurò lo studio delle 
belle lettere, specialmente di-Ila poesia italiana 
e Ialina, cliè varie composizioni di lui qual 
accademico Acceso — ? Eccitato — non prive 
di merito, vider la luce. 

Animato da religiosi sentimenti verso la 



nostra santissima Cattolica Fede, fece erigere 
nella chiesa curaziale dì Ratina un aliare di 
marmo, che i sommi pontefici privilegiarono 
con Indulgenze! in propiziazione dei definiti 
delh rimirila Saio, come pure fece dono alla 
chiesa parrocchiale di santa Maria Maggiore 
d'un maestoso sacro ostensorio, din tutto di 
si espone alla pubblica venerazione. 

Nel suo testamento iintiluì sin l'edecom messo 
di liimiglia colle feconde ed amene compagno 
di san Bartolammeo vicin a Trento. 

Spirò appresso nel bacio del Signore il 24 
settembre 1 68 t , universalmente stimalo e com- 
pianto. Ben a orione il chiarissimo Francesco 
Vigilio Barbacovi lo chiama benemerito ed in- 
tra degno figliuolo di Gian Giacomo quel- 
l'Antonio ('W, in cui parean trasliisi i talenti 
paterni, che qua! Assessore amministrò per 
quatti' 1 anni nel borgo di Cles la giustizia e 
il governo delle valli di Annone e del Sole 
con tanta contentezza di que' popoli, e che 
nella giovane età di ventolto anni fu ambascia- 
dorè del Principe Vescovo Sigismondo Alfonso 



iliiiina ilei ramo Al- Purga e sin- perlina)» 
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di Tliunn presso 1' imperatori' Leopoldo I , 
al cui cospetto ritrovò mollo favore. Candidi 
costumi e piacevoli maniere lo distingueva no. 
Fu Consigliere di Corte. Sposo a Margherita 
Dobile Columbi , che gli portò in Jole altro 
stubile a san Barlolammeo contiguo al sopra 



la direzione degli affari domestici suo fratello 
Francesco Vigilio, marito a Paola de' Triangì, 
aneli' egli Consigliere di Corte, fra gli accademici 
Accesi = F Unito = che fondò nella famiglia 
un beneficio laicale, A diritto meri tossi la rico- 
noscenza de' suoi nepoti Francesco Ignazio av- 
vocalo fiscale, e Gian Giacomo Assessore delle 
valli di Annone e del Sole. Dotati ambidne 
di singolare destrezza nel maneggio de' pub- 
blici affari, furono eletti Consiglieri di Corte. 
Francesco Ignazio, che ebbe per moglie Giulia 
contessa Melchiori C«S, fu investilo dol Principe 
Vescovo Giovanni Michele dei conti di Spuur, 
per sé e successori maschi , del feudo della 
decima del raoso alla Purga e sue pertinenze 




in isposa Teresa baronessa Lener MB. Mè di- 
menticheremo le loro sorelle Antonia Cecilia, 
sposa del capitano Carlo Antonio Baldovini, 
Ginevra Caterina del signor Vincenzo Caz- 
zuffi W, Maria Elisabetta del dottor Girola- 
mo Quota mi, e poi di Sigismondo Antonio 
Slanci (*)>, per vjrti'i ed avvenenza molto pre- 
diate. INè dobbiamo omettere il loro cugino 
Gian Giacomo Sizze, sacerdote, che nel ,703 
comprò in Trento una «sa, ed ivi, assieme 
a due altri sacerdoti, diede principio alla Con- 
gregazione di san Filippo Neri, coli' approva-' 
none del Magistrato consolare dei i3 dicembre 
1709 e del Principe Vescovo Giovanni Michele 
dei conti Spaur dei i3 gennajo 1710 < 3 °>. Qui 
pure ci convien ricordare due monache che 
diedero non poco lustro al Casato de! Sizzo. 
Elleno sono le cugine Anna e Giacoma Sizzo. 
La prima , abbracciata ia religione di san 
Francesco, prese il nome di Maria Teresa; 
e la seconda, entrata fra le suore di santa 
Chiara, si chiami'] Mnr^lierila Teresa. Quella 
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entrò nel convento dell e Cappucci ne di -Capriolo, 
diocesi bresciana, e fu più volte abbadessa; 
queilfl nel chiostro delle Clarisse in Trento, 
e Tu abbadessa essa pure. Ambidue ammirale 

nome rimanesse nella memoria de' posteri:, di 
Margherita Teresa per opera sua propria (»■> 
di Maria Teresa, morta in concetto di beata, 
per opera altrui 8»>. 

L'astro però che sparse 1 fulgenti suoi raggi 
sulla famiglia dei Sìzzo fu Cristoforo, Sovrano 
di Trento, condotto :• segair) ''usi elevato didle 
sole personali virtù. distoltilo Simo (t-[nlo- 
gando quanto di lui racconta l'insigne scrittori' 
Francesco Vigilio ll;i]-b;io.oi i j iincquc da Alberto 
e da Barbara baronessa Trentini. Dopo la morie 
di Francesco Felice degli Alberti Principe Ve- 

nella scelta del suo successore per parila di 
suffragi, lasciato scorrere il tempo entro cui i 
Canonici doveano dal loro grembo farne l'elo- 
lione, questa venne devoluta al sommo pon- 
tefice. Clemente XIII. allora regnante, cono- 
scendo appieno i veri pregi elle adornavano 
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Cristoforo, il quale* avea |>iii anni soggiornato 
in Roma, nomi noli o Principe Vescovo di Trento. 
Il di ij) dicembri! i j(ì3 prese possesso della 
nuova sua dignità, ed indi venne investito 
dall' ìmperadoie Francesco 1 delle regalie del 
principio. Come Vescovo, animalo da santo 
zelo di levare gli abusi del clero ed eccitali* 
i tiepidi religiosi sentimenti del popolo, intra- 
prese lo visita pastorale di tutta l'ampia su» 
diocesi. In varie chiese delle visitale parroc- 
eliie recitò dal sucro altare delle omelie ornale 
ili si squisita eloquenza clic ricordavano Ì Mas- 
silon, i Fenélon e i Bossuet. 

Come Principe fu geloso conservatore di 
rruc' diritti che dovea intatti tramandare a'suoi 
successori. Amava sinceramente la sua patria, 
ed in ispecial modo la città di Trento, di cui 
era nato cittadino, ma non permise giammai 
clic il Ministrato consolare di quella oltrepas- 
sasse i limiti di sua giurisdizione. Facendo uso 
delle sovrane prerogative, gli proibì d'esercitare 
alti arbitrar], oltre il potere concessogli dai 
Principi ebe lo precedettero. Ma il Magistrato 
reclamò contro tali decreti, ed espose le sue 
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doglianze avanti 11 supremo Consiglio dell'Im- 
pero, Ln sentenza usci tutto vittoriosa poi 
Principe V («scovo, e gli appellanti meritavano 
il suo giusto risenlimento , ma colla pubblica 
lettera dei 20 gennajo 177(1 ("> , piena di 
paterne affettuose espressioni , concesse loro 
indulto solenne. 

Era molto bcneviso all' imperatrice Maria 
Teresa, la quale, essendosi portala coli' au- 
gusto suo Sposo in Innsbrucli, venne da Cri- 
stoforo visitata , onde renderle omaggio, con 
assai nobile e pomposo corteggio. Durante il 
suo governo accolse nel castello di sua resi- 
denza molli Principi die passaron per Trento. 
L' Arciduchessa sposa dell' Infante duca di 
Parma , 1' arciduca Leopoldo gran duca di 
Toscana, l'Arciduchessa sposa del Re delle 
due Sicilie, l'arciduca 1*' pedinando governatore 
capitan generale della Lombardia austriaca ac- 
cettarono la sua. ospitalità. 

Fu Cristoforo il fondatore del nuovo semi- 
nario vescovile esistente ove era il collegio 
della soppressa compagnia di Gesù, dotandolo 
di tutti i beni clic npp;irinie\;mo a quella con- 
gregai ione. 
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Impiegò gran parler delle sufi rendite nel 
migliorare e difendere dalle acque i terreni 
della mensa principesca vescovile. Ancor og- 
gigiorno si Tendono le solidissime arginazioui 
di massiccia muraglia che fece erigere lungo il 
Sarca, affinchè quel tcrribil torrente, come era 
solito, non rovinasse elisi belle campagne. 

Ammalatosi nelF autunno dell' anno i jjfi 
nella sua villa di sanla Massenza, e ritornato in 
Trento, spirò, dopo aver intrepidamente per Ire 
mesi sostenuto l'aspetto della morie, con una 
costanza solo propria de' giusti e de' magnanimi. 

Sotlo il principato ili Cristoforo l' immor- 
tale imperatrice Maria Teresa creò Conti di 
lutti gli Slati ereditari austriaci Ì cugini Filippo 
figlio di Francesco Ignazio e Giambattista dei 
Sizzo, assieme alla loro discendenza maschile e 
femminile, con decoroso diploma dei 18 gen- 
najo 1774. 

Filippo «« ebbe in isposa Camilla nobile de' 
Perolti Cmclo, ipiel maestoso palagio, per 
li'i divenne patrimonio dei Si/l'i. In quello la 
solidità e la proporzione sopra tutto primeg- 
giano. All'entrare, una magnìfica sala attrae 
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l'ammirazioni 1 de' risguaniniiti. K frogia tu ili 
pitture di qualche merito: specialmente quelle 
della vòlta sopra la scala e di due stanze nel 
secondo apparlamenlo si distinguono per la 
simmetrica distribuzione delle parti, e la veriLà 
e vivacità di colorito. Qui si gode negli ecces- 
sivi calori della state un'amena frescura, qui 
un delizioso boschetto e un lungo pergolato 
porgono colle ombre amiche, bell'agio a pascere 
la mente e il cuore. A chi passeggia gf in- 
trecciati viali di quel boschetto quai dolci sensi 
di riconoscenza non desta la marmorea Inscri- 
zione : " Era un dirupo inaccessibile: la 
^contessa Marianna Sizzj> Penasse mi diede 
njarma e m' abbellì. O voi che qui sedete 
r,aW ombra amica, siale grati alla mia e 
"VOSlra be/i/'/iil'r/rr --. 

E quell'urna cinerea che gli sta in mezzo, 
li illuni! lavoro ili veneziano scalpello. ronsan-itNi 
alla memoria di Pietro Sizzo figlio dì Filippo e 
della contessa della Torre sua consorte <'5> col 
verso di Foscolo: 

«Sol chi non lascia eredità d'affetti 
"Poca gioja ha dell' urne . . . 



«uh ercileià nei Ioni figli it compianto ed il 
disio d'imitare le loro virtù!... 

Al presente ornano la casa dei Sizzo due 
dame lombarde, la contessa Elisabetta Sfittala 
di Milano (M>, moglie del conte Giuseppe Sizzo 
de JSoris, patrizio tirolese Osi, e la nobile Ca- 
milla de" Monti bresciana «=>, moglie di Pietro 
suo fratello. E qui siamo giunti al termine di 
questo piccol trattato, che sùbito depositiamo 
nell' ardii v io della casa dei Sizza, ove se ne 
sii» pure inosservato, chi- non cada sott'occhio 
di^l'iiili-lUgi'iili, siccome privo d'ogni merito: 
vaglia solo la speranza ebe i posteri della fa- 
miglia, trattolo qualche T<nta dalla po' ve t 
sovvengano della buona intenzione del com- 
pilulorr. 



BOI* 



t.ìUcSiUic, ricopio «di. kMM..,.!* 

gira ti. Galeno, ci Ilo cidi» Campami (oggidì Tem 
di Lavoro, ..ro-mca della regno d. Napoli). — Et- 
wndo nel nuniciv Je riDdnnuali ori irmiui d.l Tuunv 
viralo, dopo la molli: di Cesare, fuggi alla patria 
antica. I Calcili non sol ninnili! lo ricevettero, ma cou 
singultir diligenza lo guani a rollo, perebè già area loro 
donalo una buona parte delle sustanze sne, c venendo 
i tnandatar] per averlo li ribuLlarono, e tanto dife- 
sero Sìttio, che essendo gii mitigala l'ira do' Trium- 
viri, mandarono loro arobaitiatori, i quali oltcnneru 
ch'agli, scaccialo da tallo il reslo d'Italia, polcsse 
abitare in Calcno san patria. Ciò avvenne verso l'anno 



ili Roma Nel territorio trentino il rimcnncro 
monete coniale dalla citta di Cilena, di cai ve ne 

simo conio Benedetto Gioranelli , benemerito Podestà 
di Trenta. 

(1) Famiglie, celebri italiane.; fascicolo XVII, Me- 
dici m Fumi, parte I, Nota. Della famiglia Medici, 
e dei primi tempi dulia Ru pubbli™ ili Firenie. 

"Ometto le multe favole, clic panno essere state pre- 
-paralc dall' adulai ione o dall' mudij sui tempi pio 
-Ulani delta untigtU Medici Si tanno cenando con 

~ noo ti «no fan.. Nelle femifilie jiriraj'il m.cjior 
.parlilo 6 quelli, di fermarti al primi. Individuo, .Ile 
-ha dato raeionc alla .Stona di rc;«irare qualche fatto 
-ne' suoi annali, r dire Qoftto e il mio Albino Chi 
-po*ln tranne alcune loetic, le prime memorie de 
-Medici si determinami al ngi , poicbe nel reciti™ 
-del priori di erotti 1 epoca ti cmlneia a t edere nomi- 
-nato no Medici, cLe ti chiamata Ardmeo. figlio di 
-Bonaemnia. Il quale nel uyS fo altren Confa lo o. ere, 
-suprema dignità dulia Repubblica. Dalla qualità de 
"Magistrati ch'egli tenne, si deduce anche la qualità 
-di rondilionc di sua casa. I Nobili erano in qacsl'c- 



"poca esclusi dai Magistrali della Repubblica, ch'e- 
rrano invece lutti occupati dalle famiglie fiorentine 
.del secondo ordine. Dunque la Famiglia Medici era 

-parrocchia dì san Tommaso in mercato vecchio, della 
-quale era passato in essa in parie per dona* ione, e 
-in parie probaliilrocnlc per parallela il paliunalo dei 
.Siuil, Guelfi di tallone, antichi e nobili di Ftrcmc. 
■ — Tamia Ili. Aves.hdo. Del Magistrato de' priori 
«nel l3og, Gonfaloniere della Repubblica nel [314. 
«i\òn fu eletto a quesla dignità secondo le regole or— 
■■ iIìjiili -ii;, poiché fu scelto da Pietro duca di Gravina, 
-cui avenno i fiorentini momentaneamente ceduta la 
-nomina de' loro magistrati quando trovatasi in Fi- 
Trento in qualità di Vicario di suo padre Roberto re 
"di Napoli, ch'era stato fatto dai fiorentini loro Si- 
-gnore attese le angustie in cui erano ridotti nelle 
-guerre contro Uguccìonc della Faggiuola capo de'Ghi- 
«bellini. Nel 1 3 1 i Tegbia de'Siiiii rinumiÒ ad Ave- 
Tardo la metà del patronato della chiesa di san Torn- 
ii tosso, l'altra metà venendo donala nel i3jS a'suoi 
-cugini da Giovanni de'Sinii. Questi i il primo tra 
^Medici , che eolla mercatura accumulò qualche dc- 
»naro. I figli si divisero nel i3ig. 



mi io .;<« 

il» Guglielmo li re d'Inghilterra n mimici ■ tu in nll'lni- 
penlon de/Turchi. Bersagliata dalla fortumi, abban- 
donò quelle regioni, L' portossi a Cipro, dove in 

l'isola dui Turchi, li trasferì sntlo U pruleimue dei 
Veneziani nella città di Verona, .: nella olla di Gan- 
dino (Vedi le Open àd cardinale A'orù). 

Il) La stessa Casa dei Koris diede pure origine alla 
■abilissima famiglia rOvurelana dogli Sbardellati , ora 
estinta. Un Pietro de' Koris, che vliea nel l4oo, si 
portò da Caudino in Rovereto, e li Tondo una nuota 
famiglia. Suo figlio Alessio assunse il nome dei (Ilo. 
vanelli, ma appresso il figlio di Alessio, G-io ramila tò- 
sta, adollù quello dogli SbardelUli. Dopo ipicst' epoca 
la nobile arma dei Koris venne usata indistinti mente 
dalle Ikmiglic Simo, Gioia nelli, e Sbardellati. Due 
Vescovi della famiglia Sbalzellati assistettero al sacro 
Concilio Tridentino. Agostino, «scoio di Vaecia 
nell'Ungheria, amministratore dell' arciiescoiato di 

garosi: e Andrea, rescoio di Cinque Chiese, lico-un- 

di MassIutiliaDO imperatore presso Sigismondo ro di 
Polonia, fu uomo di gran mente, assai versalo nelle 
scienze e nello lingue: lasciò una traduzione di Tu- 
cidide, ed altri scritti. 



(SJ Fra lor discendenti s'annoverano (come ritrovasi 
nel)' infaticabile padre Giovanni Grieostomo Tovaai, 
mioor riformalo, benemerito meco eli toni di patrj do- 
cumenti) un Giovan Francesco Sino turalo cano- 
nico della chiesa dei santi Naturo e Colio di Brescia; 
un Fra'.i. i'iiMi Sii/o. rjnuiiiiM i.'diifo.uiv (111 II' Molinelli- 

scia; un nitro Francesco Simo, filosofo ed astronomo , 
uno fra i tanti eh» si lollc.arouo contro il nunslo 
sidereo di quell'altissimo ingepno del fiorentino Ga- 
lileo Galilei; ed un Giovanni de' Sino sindaco della 
comunità di Riva, di cui discorrendo cosi si esprime: 
Nell'anno i4 77 , Egregia, V ir «r Jan», »r 0 S m- 
Òeni de Sìdii ile Giravamo fiat Symlacui conuaalalis 

Gap; V, num. So. 

(6) Ritrovasi nel rogito di Girolamo Galli dei i5 
agosto 153;: Dqpww Johannes Maria f. qm. Da- 
mini Anlonii de Sita» do Gandiao niariuu Domina: 
Laarai f, nm. Extis Poe. D. Akxandri Guelfi. La fa- 
miglia Gelfa, 0 Guelfi, cittadina di Trento, già avanti 
Vanno i5a8, conta molti Consoli ed insigni perso- 
naggi (Matricola Tridentina). 

Ma come si può combinare tal maritaggio di Laura 
figlia di Alessandri Guelfi con Giammaria de' Siilo, 
di cui parla il pubblico rogito di Girolamo Galli, con 
quanto scrisse l'Emi In™ il.l Pi-rsiJ e ole ciii arissimo 



Sulle natiche iclaiioiii fra Cremona t Trenta stam- 
pati in Milano Del ■ B3i f Alle pagine n3 e 1.4, 
così li esprime: . Egli e poi degno ausi di menzio- 
ne, the la linea di Benedetto, Livio, e Pompeo 
*oV Sardina i legala in parentela ralla famiglia 
"degli Odescali li! - j i-i |hiu m-cli.'- iS.:in:Jelto Sardaguii , 
«figlio di Giacomo Benedetto e di Laura do' Ghalf, 
"figlia del capitano imperiale Alessandro, e sorella 
-di Giuseppe decano della cattedrale di Trento, ebbe 
-per moglie Vittoria nalu da Giovanni Anloniu Ode- 
"scalchi, dami^db ili Curie <kir juciduchessa Muri» 
■ d' Austria e consanguinea del Papa. " Asserisce, che 
Benedetto Sardagna i figlio di Giacomo Benedetto e 
di Laura de' Gbelf figlia del capitano imperiale A- 
lessandro. Sappiamo di ccrtq , chu il cognome di 
Ghclf i identico a quello di Guelfi, carne scorgesi dal 
Mariani nel sua Trenta. Nell'edizione del itì 7 3 alla 

-pitolo come successor del Vescovo (principe Carlo 

-Kmrail mieli! M;uliu/./o '] jìnrsfl |>i,iSC.5i;i del gemini 

"Dominio, si crearono al solito due amministratori, 
• che furono per il temporale il fu canonico decano 
"Giuseppe Guelfi col canonico arcidiacono Sigismondo 
-Alfonso de'Tbunii ORgi Vescovo e Principe, e per 
nlo spirituale il cjtnniiir.il virano funerale (iiuseppe 
"Viltdl'io Alberti. « Dunque tanfo Giammaria de' Simo 
come Benedetto de' Sardagna hanno presa a moglie 
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—i 3J )<« 

In sterna Laura figlia di Alessandro GbM, o Guelfi. 
CliL ciò ammettesse radrebbe nel più animili misuri», 
ninno; poiché Laura, figlia di Alessandro Cucili „ 
«posa di Giammaria de' Sisto, vivrà nell'anno i53 7 , 
mentre Laura, figlia di Alessandro Guelfi spoia a 

chiudere, elle Aless.nuliu Guelfi, padre di Laura, mo- 
glie di Giacomo Benedetto Sardagua, sin stato della 
medesima famiglia di Alussandro Guelfi padre di Laura 
de' Sino, e elle sia stato in uso pressi! quella noliil 
Casa, eome si pratica in molte altre, d'imporre a' fi- 
gliuoli i nomi slessi degli Antenati. 

(7) Joannes Malia Sillui qm. Automi possator in 
ligula Castellerà (Totani ). 

(S) Il conte Giambattista Siiio de' Noria lasca» 
ijuesto stabile in eredità a suo nipote colile Francesco 
Tcrlago, padre del conte Lotario Terlngo paliiiiu li- 
ri.l.ic, ciauilierlano ili S. M. I. B. A., attuai consigliere 
di Governo e capitano del circolo di Rovereto. 

Cpl 11 documento originale cosi parla: a Noi sctlese 
-Eltccti e Deputali per lo popolo de la cita di Trento 

r-r. .mi lascia lori alla prcwiite Dieta in Ispnicll lo 



>»( H )<« 

mobile ir mag.™ Imperiai et Apostolico (Umiliar ea*a- 
nlier conUr ik.oii Tliumasu Tabarello tic Fati] tle 
Trilaco c mesier Leonardo 5igilmort citluJino de Ih 
"cita di Trento, anriò clic li tlcLli nostri} ambascia. 

xScr." tic lo illustrissimo principe Ferdinando, c Si- 
ngnor neutro, et in la Divta (ulto quello, chi; li pre- 
« nominali nostri j a ni basta (uri furano ir prometterano 
"per lo pojiulo di Trento baveremo e habiamo firmi» 
ne rato, e non eoutiavcn iremo sotto obli gallone di 
Multi li beni de dellu pupillo. E in fede de ciù ba- 
rbiamo fato la prcstulc scritto, et nDi sedale prelati 
neon li Biitescrili Capi de quarliero ne sottoscrivemmo 
-e pnucrao li nostri sigilli, 

-Data in Trento agli 7 giugno i535. 

^LoaBBio Sino, cittadino di Trento. 

-Asdsbi Hxinu. 

r-HlEUEMIl 1» HODDHII. 
-Viaomr.se ni Poo. 
.Z=««» Michele. 

-Abtobi dei. Vietai, della pieve di Bon citta- 

-dino in Trentn. 
-VincEmo iie Bompiuti, rilladiu di Trento. 
"Simon Buliiii, Capo do' Quarti cr. 
-BosnnRieai CitEPi». - 

(•» Nei libro degli Ordini e Statuti dei Mercanti 
della magnifica città di Trealo, stampati a Treuto 



-minati quindici jono gli admessi e Deputali per il 
-corpo ÓV Mercanti nclli quali sua Siberia Dldllrìi- 
-sima e Reverendissima li fida, che abbino da cie- 
rfjnin: fedele e giustamente tulio quello sì contiene 
*in essi soprascritti ordini e capitoli. 

-M. Gio. Michel Cernii. 

-M. LoaEKio BonKHuu. 

»M. Niiolù bmou, 

»M. Hierohimo Sino. 

iM. BlUTBLlMMlO ZuBLtTT» 0 NlPOTI. 
"M. GlOVtN ZnLETTt. 

-M. GtiFiiur Cmisilo. 
-Trento, li a5 agosto MDLVII. » 

(u) Nello stesso libro degli Statuti di;' Mercanti 
ritrovasi in fine dell' editto dei 18 luglio 1579: -Sa- 
Timina autem Civiam et Mercatorum de quibus lupra 
>*fit manìa, et qui Nobù promùcrunt, ic Jidehter ope* 
Tarn datarvi, u! tjmnuKÌi Capila/a tkÙKepi cxequi- 

>M. Nicolò Cini/som:. 

-M. Pitrio Sino. 

-M. Giovisi Hibhiuu Sire». 

-M. Gttncio Boubosm. 

.M. Giorni Dokito Hiuw 

iM. Mimi» 1" Cuaanrri. 



*M. Memwmo Bonnooni. 
-M. J»como Suolo». - 

ti,) Nulla Storia d'Italia continuata da quella dui 
Ihlìixinnlini sino ili jBl<j di Carili Bulla, stampala n 
Milano nel 1843 cui tipi Borroni e Sculli, nel llb. I, 
pag. in, trovasi: x La nobiltà stessa in Venezia, Ge- 
nova e Firenie auendeva al commercio: Andrea 
-Grilli, Ansaldo Grimaldi, Filippo Slroni erano per 
r-quusta tia diventati ricchissimi. « 

(i» Leggiamo in autentiche pergamene del secolo 
decimosesto: Oominuj Thommeus di Cazzujfi MariUa 
Dominw Antonia: a Prato JìUa ipeclabilis Domini Dot- 
tori! Anunii a Prato Ch'il, et riabitatorii Tridenti fitti 
Domini Gonidi a Prato fuit Palruui Antonii Sitai. 
— Donna Alessandrina , moglie di Pietro Sino. — 
Serafino Galizioli marito di Elena Sino. — Gian 
Francesco de' Gaudenti marilo di Caterina Sino. 
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05) Pelna Mafftìus l'eira Siccio infoici», 
SupmorUm tliehas Tridenti) rcdicm, arni te Roma: e 
■ ai?ic,\is;em, inat&iik al, quanlam animo latilk 
rti-yrttn. I^tuti ti in n^j <tj,ti t>- tintiti Jrttth 

ubeiiimum, etili tua erga me benevolenza certimim 
pcrfugium ìiabea conilitutam- Nane auleta pungit i 



Jccrio/iii itnpelIaL ffam live loci apparOiniias quteritw, 
quoti est domiciltiim in terris ad otium, ad ncgotiuni. 



ii re in offimiomn, i.ltqmun nr. 
i quintili Jhmiliariar , lallui . 



si ad l'tincipri salutalmn accetti* , scivi crtiiriin i><nli- 
jicaritnr; Cubiculari! te extra ortiiriein tìdtnilttmt, fla- 
mini aiutiuiit Ubentisiiine , universi in ocuiii Jhìmt, ut 
ii ratio tempori' honestc oc cui» coluptate tiadticendi 
expttentla csl, ea te ad colendani l/iieut imitare vcl 
maxima lìebcat. Qimd si Muti te niagis movcl, qaod 
politico et Christiana homini iole! esse propositam, ul 

/ri juvaiuìt* II'. 'tih!i'i'ii:i,if !im/m;rò,ls Ulani lifn'nii'l , 

iliumque consumai, qtsem campimi lusberts potest bene- 
jìcejttia tuo. oc libcraliuis tatioran, quatti cirtam lume 
extemonun liooùrusm titiilique confluctitiiim, qui IC, par- 

pOSI'liallt. prepter 'x-i—i/lvt l'nitulnWn c.Tpectant, Nam* 
quoti in Iute Ctvitate- vlim prape rejr Jisssti, id valci'C 
apud te pam in pattern achei, at comnumetn Itane om- 
tiitsni gcritium palriam , in qua virttss , atque ingannai 
tamii pivccipue cniutic, ncc corintia ilcsiiiutarnjitec ad- 
speclu tuo esse arbaUan vetis. Quod antan llii/ier ab irli- 



cst.ut, quasi tlijl'ukris suasioni rnece, coimmes ad te amiens 
allcgem, qui si urta te l'ora curiati alloqui possente quod 
cgn mute, team et ageretit, et vero ctiain imiietrarriit. 
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■ i-rTi' . hi li/r^it/t.. prh-nuliw n.<n aitiuw. i-i-i irqiuim f.r. 
Dabo hoc (ut opinar) honestittifav dra Crprinun Pal- 
lavicino, qui lecum eli ila cnii«rit,-niili\i: fiwih ri.' . m 
lecum cjio sempcr rapini, te in ore, et in amore semper 
lattai. Contendi! hoc idem obi le Piudltu Me Monudus, 

junclmn, lomopcre adnuroiis qui virilità inai jampriilem 
ita adamavit ut ùi bciievoientia et sermone potuiinuun 
sonquKSCat tuo. Nani de Bieca medica quid dietim , 
cnjus lumaio, boiulai , txctlltniaue dottrina fidi, ut 
prisco! Mas Hippocrales, et Gaienos non multimi desi- 
derenuis? ù tuo jì-m di,ai.iu,m\ rvnptm, ,> t,-. 




Immanitatis Cann, ri V alternili! amatore] lui, olii prie- 
terra, quos tammemonw nirnir hnguni , deprecantar. 
Hot iraiiert, hos nspfce, hai tu de tua prnfirtione deli- 
vero, qaem ù uiiuw putida, «<■ limifuii, tuo ihtìgen- 
semel io-pilli, deinceps libi tuendum, olque omandwu 

pulii- Q.uni rhi l.'h 1 /llt.u p.i.'," . t'Uantn liua.-'i 

Hit idem prirsrnti libi facHius? Vale. 



P,id. Non. Ore. MDLXÌl 



Pici™ Maflei a Pietm Siiio ulule. 
Xon li su dire ipiale ili:' tjioitLi srnrsi m'abbia preso 
letizia nelT in tendere, al mio ritorno ila Trento, dir 
lu eri ili Roma. Imperocché e della mia stima in 
verso di Le frutto largii issi ino aspetto, ed ho riposta 
nidi' amore che mi porli il mio più saldo sostegno. 

vaimi mi diede della tua presta partenza; e mi sento 
trafiggere in udendo elio pei h rislictlerta delie pre- 

di abbandonare Hi-ina. M.l ijii.iiilurHfuo conosca elle 

Giacché, o si guardi alla impili iuniLi del luogo, qual 
domicilio evvi in terra più accomodalo .itTuzio letterario, 
aglioflìcj,al maneggi o del le pubbli e li e e privale facceli de! 

giocondo, non havvi tenore di «ila a questa illustre 
e gentile dimoia [tacagimabile : la tinaia lauto iti si 
diletto raeelii mie ctu- pei- lei siila . pareeeìii, ipiasi 
d'ugni -ultra mezzo sforniti, ivi pur tuttavia vengono 
trattenuti. Tu poi ne debbi sentire più piacere, perchè 
non solo vi trovi umilissimi faceti, eccellenti «I ero- 
dili personaggi, con cui ti possa intcrtenorc, ma sci lu 
stesso ai sommi, ai mediocri, e sino ai più abbielti 
rarissimo: chi di le presso i l'i itici pi più accetto? coi 
rngli eguali più dolce! ehi più ililello ad ognuno? 
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Che mai io ni soglio in diri» alle lue nn viri» 
maravigli"», che mentri; a pochissimi è daLO il non 
incorrere apposto per In tirella intimila in qualche 
dispiacere: tu quanto piò sei famigliare tanto piò 
alleluile riesci, qoanto piò ti apri alle socielà, tanti, 
piò laici in ciasi-imo vivissimi) il desiderio ili te; Ì 
leni, se a visitar qualche Principe muovi, fanno a 
gara per onorarti; i Camerlenghi, ordini non alten- 

ascoltano; tutti ti vogliono un gran tiene; così iiie h 
è da desiderare un'occasione di passare onora Li meo lo 
e con diletto la vita, traci uk è certo per te quella the 
li dee invitane a rimanerti in quella tillà. Che 3e 

l'uomo di Alato, ed il vemee trilli ano, ri por cioè 

venire ki tuli liciiLtictin/ci •■ liblTLilirà , che in irui^Ea 
classe di straniere persimi 1 d'ri^iii paese accorrenti, 
the parlo volonterose ti accolgono a te pe' sommi 
tuoi favoli disunite, parte ogni più gran tosa da te 
richieggono per l'esimia tua autorità, e dall'egregio 
tuo cuore s'aspcllam..' I, minile l'essere tu stalo altra 
volta in qucsl' illuslrc cillà quasi monarca onorato, 



molto, fu li «uh integriti da maltaggi e sciaurnti 
nomini acerbamente oltraggiata, io non veggo come 
il maligno livore di frigissime persone ed il dolor 
dell'ingiurie possano con una sì fondata ed onorifica 
stima paragonarsi. Sull'altro infine mi resta che dif- 
fidando in quasi delle mie insinuacioni, ì comuni amici 
li alleghi, i quali, se ad una voce poterci - tnlLi pa- 
larti, putito non dubito che le della millesima cosa 
verrebbero persuadendo, e forse, di me più felici, riu- 
scirebbero ad ottenerla. Quello dunque che pienamente 

negare, giusta cosa non panni il non concederlo a 
eiascnii partitameli te. 'l'i picyln-iesti ( come credo ) 
.;ii' iotr£i:ìi imo |urr<<> linaio Cipriano l':illavii:itii , il 
quale teco nei sentimenti imiti i s'arcmila, che nuli' altro 
dcsideiit se non essere sempre in tua compagnia, e te 
ha ognor Mille labbra, e le nel cuore. Te ne fa di 

golar probità che gin da lungo tempo amò le tue 
liilù di maniera, ile preferisce quasi od ogni allru 
la tua beocvolanu cil il tuo giudizio. Che dirò poi 
di Rimi medico, per la cui somma bontà ed eccel- 
lente dottrina non abbiamo di che molto invidiare 
quei •etusli Ippocrali e Gtìenl? Egli del tuo consoni.. 
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la su» indolirà ed assiduità da ogni alita cura issai 
.li binili grado a quella unica della Ina salute rivolee. 

l'antica umanità fi cortesia, che quasi ho trascorso, il 
Cam ed il Vallerai™ di te amantissimi, «I altri anco.-», 

riguarda; cjuesli in maio «' luoi primieri sulla par- 
lenta chiama seni poi umi tu cu le « LOusijjUo; me poi in 

tuo succiale I'hioi-c il up-en desti una yulta ad amare, 
attenditi dover in séguito sostenere e raccomandare. 

Il che, qoanl jnc tu ji i ii In: iis.-cnit i ir.ittnaic. 

quauto non poh;i più liiciliin-iiti- in Ina pri^i'ii/a rie- 
seire? Addio- 
Ai 4 Dicembre iSHa. 

(ili) Il barone presidente Mazzetti, nella nota olla 
p*g. i3i Sitili: relazioni fin Qnnana e Titnto, an- 
sila Gian Cioeomo Sizzu Gran Cancelliere di più 
Vescovi Fri uri pi. 

(i;> Antonio, filili ili Nudile dei Siili, fere acquisto 
dalla famiglia Baldovini della casa che ora abitano 
i Siili posta in contrada Lunga, e Tu sempre chiamalo 
Nobilissimo in tutti i pubblici documenti dei nota] 
Antonio Ber .lardelli , Alessandi-0 Gislimberli, Seba- 
stiano Siciliano, Francesco de' Conti. 
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l.a famigli» dei Chiusole, una dello più auliche 
famiglie nobili del Tito ti no, fiori.a gli prima del 
XIII treolo in Trento, uve un Man» de' Cbituolt 
icnot inscritto fra' pad» della retina 6110 dall'Iona 

■ 0.7. Emo m ll s l.o di Benrcnuto de' Cb.usule cbe 

Chiusole, lilla ili Vii l.leJima Ire rase, njebri per 
tìntisi io quelle f-:ijieilu ,1 i.»:um<-> codice dalle storie 
imperiali di Giovanni Discono veronese. Nel 13S7 
trovasi nominalo un Gilberto de' Chiusole in un ro- 
gito (dritto inVolano in domo comilii Decani, L'ar- 
ma antica do' Chiusole tra un agnello sopra alcune 
fasce; ma pelilo Ira le fiamme l' antico diploma dei 
Chiusole, supplica nino Fvrilinamlu file volesse o con- 
fermare loro l'aulico slcniina o fregiarli d'un nuovo; 
e Fi:i-ilin:ìi]iln, flit? arca rari come fedeli sudili li 
di sua caja, dièlmo per insegna il cane, col molo: 
itììtil fìtìa canti*; u i oó -. 1 - r 1 1 : h.- i-mobili lata questa fami- 
glia da Ferdinando I imperalur de' Romani l'anno 

■ 55 B. Conta fra molti uomini illustri un conte Ada- 
mo Chiusole (1780), insigne pittore e scrittóre; 1111 

Animili) CIjÌIIhliIi: (1 ;."in). IoiI.iImIi: f;>'< idilli:, i: '.liM-ii.*: 

un Domenico Chiusole rammieu ili Salisburgo (1 j5o), 
a cui Giuliani!) Tu ila .ni Li iniliiii.Vi li sua dissertatone 
epistolare, Sopra e orìgine della chiesa d'Aqaitcja. Fo 
esso Domenico direttore dell'accademia del Nubili del 

legi Mariani! c Ruperlino, consigliere concistoriale, e 
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consigliere intimo dell'Arci tettoia; nominato Vicario 
Generale ili Aìchsledt ricusò' costantemente tal di- 
Jdlc Istìtmioni Imperiali a Passavia, e consigliere 
aulico del cardinale Principe Vescovo de' Firmian. 
Molti e molti altri Chiusole si distinsero per scrini 
dati alla luce, o per illustri cariche orrevol mente so- 
stenute; piii d'uno Tu nei consigli del Principe In 
Trento, o sedette Podestà in Roterete; fra questi fu 
ultimo Francesco de' Chiusole, compitissimo cavaliere 
die manco ai vivi l'anno 18Ì8. Da questo casato è 
pure sortita la nobil donna Anna de' Chiusole mo- 
glie del cancelliere Gian Giacomo Sino. 

(19) Allena Imperiale. 

Stimatissimo, amalissimo signor Pache. Nella mia 
dimora in Trento, i cittadini hanno mostrata latta la 
cura e nell' alloggia del mio corteggio e nel sommi- 
mandato da cotesto Vescovo, pei' cui io acchiudo il 
qui annesso rispettoso memoriale a Vostra Maestà , 



OigiiizM &y Google 



»>! 46 )«(■ 

"insieme de' vassalli, che ora si presenlanu per avere 
-h ri Q ovazione delle loro invertitore feudali, l'abbili 
n amile discorso dei quattro Vicariati, a ch'io dissi 

• che le ricorressero li t ignari Baroni di Ureslo, pur 
chiodi» l'inveiti ture, tpiesta non si poteva loro 

"concedere, mentre non arcano osservata ed adempita 
I'viiIìlm cjiii'iieUnliin L ridia cancellarla praticata cuu 

• tutU i vassalli ed assillila delle leggi, col presentare 

• l'antecedente ultima investito», e giustificavo d'esser 
'chiamati e compresi in essa, e d'averne a tempi de- 

-obbliglli che Seco tiene annessi la natura del fendo 
-e pei' uso inveterato sono dovuti. E perebo V. S. mi 

it maciulle, io togfiuttli non mancar ragioni alla Chiesa 
ideile quali gliene avrei dato un cumpendio, acolù 
"in ogni occorrenta se ne jiotcsse servire. Onde, per 

-lenipi formate, e pasiale per le mie mani, ho rac- 
" colto i seguenti mutivi. 

• Ovvero i predetti signori Baroni pretendono la 
innovazione dell'antica investitura , (olita concedersi 
^a' vassalli investili dei quattro Vicariati, ovvero ne 

"facciano ciocché di stipi 1 .! si disse, perchè ogni feu- 
datario è obbligato all'adempimento delle cose pre- 
ideile, e nel secondo caso sono tenuti a dimostrare 
-per quii titolo o causa il Vescovo e Principe abbia 



*Han basta con venga presentala la se-nleni» Ccsa- 
-rea pubbljrala ed eseguila l'anno ilìaci contro mon- 
nsignore Carlo Emma nude Madruizo in quel tropo 
"Vassallo e possessore del fondo de' sopra del ti Viea- 

isuiueieuti documenti abbiano provato li signori Ba- 
ritoni d* essere veri e reali discendenti di que' Caslru- 
nbarecnsi, ebe già tempo crono possessori de' qualtru 
«Vicariali, conforme al libello, e perciò venga deciso, 
-che come tali jicno messi Del possesso, sono perù 
-anco vero cjueate asserzioni, che la medesima sen- 



r Madruizo, al quale oam'ai 



• mentalo monsignor Madruizo è stato condannato ed 

"me Vescovo e Principe di Trento, il i[uale sotlo qne- 

ngindriiu, anzi fn apertamente tralasciato ed escluso, 
-mentre dimandando egli come Principe, che la causa 
"foste rimessa al foro destinato ai Principi dell'Ini- 



■perii sii fu lunata l;< iiii:liiesl:i culi esprimili- cIil- 
■.scudo sialo contenuto c condannato non come Ve- 
picoiO 0 Principi:, ma Boto comi! contu ModrUT.ro min 
»le competeva in queslo caso il foro de' Principi, re- 
n.ilandi) le predelle .isscn.iniii pLinaiViiii.tc siti.l.ilimlr 

-causa formati! P 

-Dalle quali asserzioni risulti , die la narrativa di 
.ara a sufficiente provala la discendcnia dagli an- 
nticlii Castrobarccusi , può bene alaiv a pregiudifin 
-del supposto cgntumace Madruiio, ma non già n 
"danno del terrò, e singolarmente della chiesa pri- 

-vilcgiaLa C padlOn:! iLI lliicllu lliimillin, i:i ijn.ilr 

-poiché Io pena della rntiliiiiiaiiiu rlie è ipn-ie .li ilulitl.i 

ncumenli sopra i quali è fondata della sentenza, pos- 
nsono bensì far prova contro l'istcsso contumace esoso 
-alle leggi, ma rispello a chi non li a parte nella di- 
nsuboìdicnza c non i compreso nello stesso giudiiio, 

-menti de' contratti, ed alili pubblici dociuntuli in 
-forma probante, ai quali i giudici darebbero piena 
-fede in contumacia della parte, riputandoli veramente 
"buoni, legittimi, e meritevoli ó" csccuiionc, che poi 
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molle •olio villi, t considerali ù» chi ye n'ha In- 
teresse con documenti contrae], o con altre prove 
vengono distratti, Il che succide nuli!: uliime va- 
-Ioni», delle cjuali la finale deroga alle antecedenti, e 

-o con legittime eccctiuni restano annullali, e privi 
-■.[. I':.i-j:i, i L ui!iir j.] L 'ilj:'i,il]:LiT]ic m ri.-ie sarebbe ac- 

r. pr;,cii;iLi sismici B.ii.nii, i iju-ili [>i>ò 1>cii essere sicno 
- i1ìv-^!il1l:hU ''■'i Cii'li'^hnji.Lii^i . m;i non di meno nun 
-sieno della linea investita dei quattro Vicariati , n 

*E pavimenti risulta ebu non avendo monsignor 
" Miub u.^.j Kiltu .mi ' j in <|i;il L!>i.'l;7k> come Vescovo c 
-Principe di TV™ lo, né essendo come lille condannalo, 

••esecuiione d' una sementa falla tra due alice parti 
-uulliti^.'iliti, perche sono enntro la furala delle leggi, 
-e perciò nulle quelli: esecuzioni clic eccedono il tenore 

-in essa scnlenia ebe il suddetto Vescovo e Principe 
-sia obbligato a dare ai signori Baroni di Gresta l'in- 
utili la clausola = salvo Innien jure lìinca' aonunii 
i /Av&ji'n: Tiiilciithia — rjnindi si ,cu[irc che la niente 
*di Cesare e ilei suo cl..:1su Contitjliu aulico nun fu 
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«mai di prcgiudiraiv Aui CliUihi, ur! il' astringerla a 
«ilare Ih prolusi! investitura, quando In (lessa avesse 
■•ragioni sopra (pel feudo, per le quali uno dovesse, 
noè pulisse essere necessitala a concederla. Giucche 
iilunli'inehtc appare confrontando il tenore del li- 

-bolli] de' medesimi -.i.urujVL iìiii ..il della sen- 

oleDU Cesarea, mentre nella tonchi usigne d'esso 
«libello domandano due cute contro monsignor Ma- 

■i (flfalhn con liutti t: .spesi:, lii scinda die 

-sia astretto a dar loro l'investitura; donde si rileva 
«che ritpetto alla «uddetta investitura In convenivano 
-come Vescovo e Principe padrone del din lln duNimio, 
«perchè come conte Madruuo non avea auloriU di 
«dare investitura de' feudi propri della Chiesa. Sopra 
«le quali distinte domande essendo concepita la sen* 
« tenia in modo e senso che solamente abbraccia e 

«stesso Munsignur come conte Madruzzo, e passa in 
«silenzio la seconda sema fame alcuna mensione, 
-quindi j' inferisce clic come Vescovo e Principe sia 
«liberato dalla inchiesta domanda dell'investitura, 
«perchè quando l'attore in giudizio ricerca dal reo 
-pili cose, ed il giudice colla sentenza lo condanna 
«solamente in parte, e non parla del rimanente, s'iu- 
-londc ehc tacitamente ricetta il resto, e da quello 

■: i:o]id;iniiiiUi, j r 1 4.; i ì J l- 1 1 a i.- n L ^ ■ in 'jiic.lD caso, attesala 




"aerile che si pretende devoluto il feudo alla Chiesa, 
-e consolidato l'utile eoi diretto dominici, e perciò 
• non esservi più obbligazione d'investiture attesa l'u- 
niti tosone de' vassalli altre volte inveititi. Impercioc- 
»chè come s'hn rappresentalo di sopra la sentenia 
blatta tra due non può estendersi a pregiudiiio dui 
stcno, ebe non e stato sentito, né lia latto parie in 
ngiudiiio, e maggiormente trattandosi della Chiesa. 
"E eOn la stessa ragione vieti anco dimostrato ebe tinti 
»si offende l'autorità della Maestà Cesarea col difle- 
»rire detta iuvrslitui'n , jwrrlié t.-bljfnc è vero irgo- 



-Giudice, 0 Principe inferiore, il quale non è obbli- 
galo ad eseguire contro se medesimo una sentenza 
■.falla tra altre periMic in un jfimlk-io, nel quale egli 
-non è intervenuto, e non è sialo condannato. 

i-Di questi motivi scorgerà V. S. K nello slato 
• premile possano i signori Baroni di Grestò per giu- 
■ stixia pretender l' invt-sli lum ilei feudo de quali™ 
\ ic-aiiati quando non compariscano mumti dei requi- 
" siti necessari come di sopra nel principio s'ha dello, 
ni quali Baroni se faranno anco cilraj;Lud!/ialriu:iili: 
*Yedorc lo loro ragioni, mi persuado che conosciute 

-come in eventu contrario insistessero nel voler la 
» pretesa investitura sema soddisfare alle loro incOrn- 
"bcuic, e particolarmente sema far ledere che sieno 
"inchinsi e chiamali nelle investiture degli antichi 
"Caslrobarccnsi, necessiteranno il Capilolo come dissi 
-a V. S. che già n'ia-a ano trattato, a farne protesi* 
•■preservativa delle ingioili della delta chiesa. 

.Scusi V. S. la prolissità del mio dire riuscito 
rpiù lungo di (piilln | .l'adiva, i>i-;i r-hù l'abbia risb-etto 
^quanto ha permesso la materia, e .-upoheauilula olii: 
■•succedendo il caso se ne vaglia, ed occorrendo anco 
,:lo rajipioi nli al 'eroi ii,.. inni l'i ini ijii: per sua mancini 
•tinformaiitine. " 

eDì casa 3 dicembre ilifiS », 
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bd Criilofgro Sino mirilo a Canarina Buroness.i 
Gaudmli, aio del Principe u Veicolo di cgual nome. 

Mi Si leggi; fra II- ullre cose in detto diploma : 
'Voi inter antiquàri! eira, ci nabiles in Cwilnu Tii- 

-per divella cogHatioiiis , et affiniteli! "incula aetine et 
"pauive jivi^ = Nan inailo sufiramt-moralam faniiiim 
m-strir XMlilnlem clemcnter lauilavimu.', np/Wi«i inni 



"in judiait quam extra, in rebus ipirituatibui, et teni- 
"paraliìiuSi ccclesiaiti: ri ri pr,i],liniiii , «re non in nmni- 
-bus et singulis actibm, ci exeratìit possitii, ae rateati! 
riiuìem honoribus, officiò-, juribui, tibertatibw, gratili, 
■tei beneficiis ali, fini, potili, alque gaadcrc, quibus alii 
•'tVoitii no Sani Romani Imperii JYobitt'j a qualuor 

"tiuiitur et gnwli'nl •/i.r.mnr/., r-'iLuietiuIine wl ila 
njurc = Quo i-ero perpetuimi litijti-i confirmata' oc iv- 



-pknàre benefuio ilccorata in oculos kominum olaiius 
-agnia tinnenti!- l,i,ulra-i<nu\ , ii/i/niJiin-iiiim, rtiiijit:nvi- 
ngarc f/ra'.u-iilinnt liiuibwm* , ajipiabtiitiKn, rnlifuiiiiiiu , 
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Mi Anlonin Sino è riferito fra gli scrittori lira- 
lesi dal sig. Tode.ehini. Di lui anche parla Giova» 

Allenili C<:itiÌ ili Tniirllli, unta].! c\,e [in pirli t.ivii il 

foro di Cica quandu Anioni" i'i rutnpiirliva j,'in<lm,i . 
in una suo breve inedita notizia degli Assessori che 
atea ranosciuti; 

u Clarissimas Dominili Antonini filius dannimi et 
* conni/usami P. D. Joannis Jnmhi Siilo Episcopati!! , 
»rt Principati!! Tridentini Cancellini jastitìa, pietntr 

"et miscticorilìa in<!'<li!,f , lini <nnluhut ut b&iei'otn* et 

"grana, et iliiat Itnenicrila effitàmt , ut immortalibia 
nsuperis noi Aiuvuiimse* sti/i/ilirimus prò qui ineolu- 
r inibite, rr 'lìiilin.i n,l'iiim''l:\i:, : mi.: .JVpjiiwkHiU. * 

<*4) Figlia di Alessandro Columbi e di Giacoma 
Fopulo, famiglie trentine nobili già nel secolo XVI, 
e ch'or più non sussistono. Alessandro Columbo Dal- 
l'anno i(iG ? vivea in Vienna d'Anjtria qual Archiatra 

dulc di Pejo nella Valle di Sole, scoperte nel i65o, 
come riferisce Michelangelo Mariani nel tuo Trento. 
Dello stesso Alessandro fa meniione il padre rifor- 
malo Arcangelo Lago di Cles, nella vita della vene- 
rabile madre Giovanna Della Croce, della quale te- 
niamo molte lettere scrittegli in varie circostanze. 
Alessandro Fopulo Conte Palatino padre della di lui 
moglie, ricordato dal citata Mariani, era celebre 



giurispcrilii c consigliere iltl cardinale Carlo Mndruu.n, 
Ijudi-va laniu Dima ili uhiliij [■ liti maneggici 

de' pubblici Ibi^ih^.j , rl]C I' iinpci-filliie l'Vi-diuando Il 

lo invio nel itìlo assieme al conte di Mossali, e Land- 
gravio di Fiirslenberg a traila™ la pai* di Mantova. 
Lo ritroviamo sottoscritto ad un diploma del cardi- 
nale Carlo Madrmio del i6a ; , e nel i6l3 fece mi 
rescritto in nome del medesimo Cardinale, avendosi in 
ambidue i documenti firmato: Alexander Fapulus con- 
siiiariu* Illustrissimi et Reverendissimi Fn'acijiis Trìtivn- 
tini, et ab intimi! anoUiìi S. C. IH. Lorcmo Torrc- 
unl lo encomia come Anauniense assieme a Giambat- 
tista Busetti, Felice Alherti e Federico Pilati. Ssa 
moglie apparteneva alla bea nota ramigli» Miglili. 

MS) Iji ramiglia Melchinri ù di nobiltà molto an- 
lira. Lo stesso imperatori- Ferdinando I , con suo 
diploma 3 novembre i5Ga, ne riconobbe l'antica 
nobiltà. Nel 1719 venne innalzata alla dignità di Ba- 
rone, ed il i5 gennajo ij38 furono creati Conti del 
Sacro Romano Impern i fratelli Giorgio e Giuse|>|ie 
Baroni Melchior!. Gerolamo Mcli-tiiiii-i padre di Giulia 
si ammogliò con Teresa nobile de' Bnsetti di «allo. 



■»>( SG )«. 

L' imperatore Ma'ssiniilinnn II lo iuiialiò il 14 uttobi-c 
1 5fì; alla Nobiltà del Sacro Rumano Impero. 

(UH Illusilo muto, da cui sorti una sposa del boote 
Wolkenslcin Trosburg. (iian Giacomo e Ter™ Cu- 
muli i genito" di Margarita, die maritatali eoa Mat- 
tia Crcsccri diede i natali ni baione Gian Giacomo, 
celebro illustratore di palrj raond Acuti, ed è bisava 
del virente barone. Simone Cresi-eri p.itrir.io tirolese, 
I. R. consigliere provinciali! presto il Tribunale di 
Trento, dove eniim nk in- 1 1 r i! ri.splenilono le sue belle 
doti d'ingegno c di cuore. 

Tritava degli egregi fratelli conti Tcrlagn pa- 
trizi tirolesi, Luigi ciamberlano di S. M. I. R. A., e 
Francesco I. R. COOligliere prcssn il Tribunale cnlle- 
gialc di Bolgiono. 

(ih) Ultimo rampollo della famiglia Queta, a cui 
apparteneva il eonte palatimi Antimi» Qucta celebre 
RÌuriseonsulln, nralim: ile] siiivnissitiio Re de* Romani 
presso il concilili li-iilrtissmi, aiuliasciudiire alla Repui)- 
bliua vcueta per Carlo V e Ferdinando I. 

(*>> La famiglia Manci sta in duplice parentela 
colla famiglia ile'Siuii. Nel diploma, con cui l'impe- 
ratrice Maria Teresa conrkcorò i Manei del grado di 
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(10) Tanto ci hnni itrillo 1.) urne ni iti Depaoli nella 
vita del padre Giuseppe Musocchio. 

(11) Margherita Teresa ebbe date di bello ingegno. 
Di lei abbiamo un birra racconto dell'assedio e della 
liberazione della città di Trento avvenuta l'anno IJo3, 
tilt ci piace qui riferire come saggio dello siile en- 
fatico ili cjoe' tempi qmui avanzò, e retarsi" dei sri- 
ccnlisli: u Misera in vero condizione dell'uomo, e 
■■d'ogni discendente d'Adamo infelicità sopragrande, 

-sciogliere il pie si sfona, altrettanto fra d'essi illfl- 
queato ritrovasi, e da' medesimi poco rum die abbal- 
-lulo! Sia pur un Ercole quanto vuole, siasi Lucrezia 
■ Romana, che né In clava dell'uno, né il pugnale 
"dell'altra sottrarre li [mirami" da fulmini e da terrori. 
-Una miniera di ferro non salvò il Gigante filisteo : 
«ini» salvaguardia d'Antioco non assicurò Eliodoro: 
-né il triplicato recinto d'una fortissima Babele pro- 

* lesse Nabucco. Si ritrovi pure Oloferne ci reondalo 

• in propria difesa da numerosa, quanto veterana sol- 
■tdntesca, rbe neppure le trinciei'c ibi ([nella formategli 
"lo renderanno sicura; essendo lauti i pericoli, ai 
«quali esposto ritrovasi l'uomo, e tante le insidie che 
«quello circondano, che a guisa de' Capi dell'Idra 

"(Jltcsla lita mortale, se non un intricalo labirinto. 



-a II inversa li viali di calamiti e miserie, di cui for. 
binato rimirasi, ulteriore il passo all' incauto pittili 
■dell' nomo se celata Ariana di Providcma divina 
-favorevole, non gli narge il Gin di nuel Sonimi 
-aiuto, che pietosa non ricusa a coloni, i quali in 

-fiducia. Verità pur troppo espcri menta la da questa 
ncillà e principato di Trento, nel 170^, quando per 
i>la morte di Carlo li monarca delle Spagne pinta 
"l'Europa tutu in armi, inondate non solo si videro 
-d'Italia e Lombardia le amene campgno, ma in- 
-siemu dell' Al lemagna e d'Imperio i vaiti paesi dai 
-formidabili «creiti di Leopoldo I d'Austria nostro* 
-Augustissimo Osare, e di Lodovico XIV Borbone, 
-Re di Francia. Colleeatu quest'ultimo enn Emma- 
-nuele Duca di Baviera, e fatta mito le bacartene 

• insegne inaspettata irruzione nel Tirolo, ruppe colle 

• armi Gallispanc contro questo Principato: scorrendo 
-con esercito per la valle d'Arco, dopo superate le 

-Trento, innalzando il primo settembre contro d'essa 
ncitlà dal Collo, detto Dos-Trcnto, batterie di can- 
» noni: , e lanciando bombe e balle infocate, in tempo 
-appunto, in cui assistiti e coperti questi paesi dalle 
-armi imperiali più che mai sicuri teuevansi da ni- 
-mica iiTuiione; la quale cosi inaspettata e furmi- 
-dabile giunse che non potili lasciata la patri», ni 
-ogni avere cercarono raminghi pellegrino soggiorno e 
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» rifugio.., Vivemmo fralionin imi Lulle mnnadic di 
"((tirato vencruhiL' niiivi-titn ili s;m Micheli;, ili milk' 
-ambasce ed affanni, finché alle saggio persuasioni 

-delle Madri d'Ano di Bove-redo, ed anco di queste 
.della SS. Trinila ricol vernino trasferirci la maggior 
••parlo in Bassano. La partenza dal monastero fu il 
■ l3 agosto ijd3, e l'arrivo in Bassano li aH del 
ideilo me™, uve jivuiiilcrnmii jillc-^io in un palano 
-fuori di Bassano, contigua alli Padri Cappuccini, 
-privo d' ulcusili e d' ogni iosa necessaria. Il numero 
-delle predelle Madri fu di professe numero ventotto, 
-e quattro sorelli: scrvcnli, ìi!jIh:eii ii<- ibi convento ne 
-partirono cinque serventi e venlioove professe, ma 
-il Signore permise, dio la madre Teresa Margherita 
-Belluini si ammalasse, e fn ncccssiluiu rimaner nel 
-cnnventn di sani' Amia al Imrgii di Val Sngana , 

-una conversa per nome Suor Anna Angela. Ma quel 
-Dio, eh» non vuole la morte de" peccatori, ma l'è- 

» dell' infinita sua bnnlà e deincma pomposa mostra 
-a chi in esso confida, e ravveduto a lui ricorre, beo 
-Insto mostrò solili la pnilnione di Maria, e patro- 
-ciuio de' SS. VigilLu. Auspicio, i: Simone a questa 
-città c principato tulio l'amore delle paterne viscere. 
-Poiché placata la divina gius tisi a alle pubbliche e 
n priva le preci ingiunte dal zelo pastorale dell'Alta 



Eccellenza ili monsignor Micheli; Spaur. -m^i.; rie 
mentlulmo Veicovo e Principe, e col proprio esem- 
pio firmate , in maniera operò la niKciirnnlia n 
favore ili 'jlu'i.L'1 |iii|iiil.. nlHilIn, i lti- neMn .nfiUEn ili 
p'irhi giorni potè ItJiiTilmcrilc ripalriarc. E ron essi» 
noi pure ripigliare il soggiorno in onesto nostro 
caro ed amato monastero e ritrovare anche la città 
poco men che illesa, quantunque per cinque conti- 
nui giorni e notti da bombe e balle infocata ber- 
sagliata , ritirandosi li 9 ilei medesimo mese di 
settembre repcriliiiniiK'iili' i nmiii'i , I 'piali per la me- 
desima strada, che recero neU" invadere quello paese, 
c questa cara patria, ripigliarono dopo incenerile 
alcune terre e villaggi il cammino verso l'Italia. Di 
che lodato e b.nrthtto ne sin sempre il sommo 
Iddio, che scndo noi per soa infinita misericordia 
"liberale dagli inganni del mondo, ci tolse anco eoo 

"il poter far ritorno al nostro tanto amato monasle- 
»rio. Partite adunque dall' alloggio di Bassano il - 

• ottobre, arrivammo al nostro cooveoto il 13 dello, 
r accnni paglia le da imiumiT.ibili patirmeli r- 1 1 ; -..-1 < 1 1 ■ 1 . 
"sostenuti in sul viaggio, rosi piacendo al Sommo 
"Iddio, che il Inlto dispone, nteiò sciolte da ogni 
"intoppo meglio quali vere spose di Gesii , correr 

• potessimo nella vili ilei -S i.^imi-i- lilla meta di '[nella 

• perfezione e regolare osservanza, alla quale Tornino 
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I nomi delti: Madri ehc lumini in viaggio sono i 

Maria Terra* Geremia, abbassa - Maria Domenica 
Ceschini, vicaria — Lucia Canarina Bertoldi — Anna 
Maddalena Zauoni — Maria Rosa Perotli — Maria 
Margherita Fatori — Maria Francesca Zanoni —Maria 
Antonia Moraudi— Margarita Teresa Si™— Giovauna 
Benvenuta Frigcri — Chiara Lodovica Rovcrclti — Te- 
resa Uorolca Compiali — Riisalia Anna Barbi — Orsola 
Terna Brtntonica — Maria Elisabetta Bertucci — 
Cecilia Teresa Gramola — Giulia Teresa Troppa — 
Anna Maria Consolali — Maria Vittoria Frigeri — 
Maria Anna Sardagna — Anna Cecilia Martini — 
Anna Serallna Travaglia — Anna Arcaugcla Teilaga — 
Brigida Francesca Crivelli — Carolina Emanuclla Gua- 
renti — Teresa Margarita Bcllesini — Lugrciia Si- 
billa Bortolfliii — Giovanna Maria Tonerà — Lucia 
Terna Spaventa. 

Tutte le sopraserille professe, ed ora seguono le 
tfuattro sorelle converse, e per nome sono: 

Eleonora Bernardi — Elcna Aloisi — Susanna Fo- 
eberin — Francesca Cappelletti — Anna Angela W. 

(3i> La di lei vita venne scritta dal prete Oraiio 
Ciiiaramonli , confessore delle monache di Capriolo, 
e stampata in Bergamo coi tipi Locateci nell'anno 
l?9 6. 



iiXl Gtiriitopltoriu Dei gratin /^«ico/jm, et Sacri Jto- 
maiù Imptiìi Prmii-j'ì T'ùfruri rn 1 . Mnnhin Cwl- 

M/iy;tlxi D'jtnìiu fio* lei ùticcre ttilecù. 

^jpalo , ninna cosa abbiamo avuta maggiormente i 
cuori:, cjoaolo il vegliare inccssaulemcnle e promuovere, 
|>cr quanta ha paiolo da ooi dipendere, il bene e la 
iti iti [ù <lci iiosti-l fedeli sudditi, ^Desiderandoci non 
altro che padre ded nosi™ popolo. Queste paterne 
cure e sollecitudini furono sempre da noi nudrile con 
ispecialità verso questa nostra diletta cillì di Trento, e 
ci guardammo eoli parlicolar cura dal irrare alcun no- 
cumento, come ai diritti in generale di tolti i noslri 
sudditi, cosi particolarmente a quelli Jella della noslra 
città, die ci dicili: i iLiitiili . i' ili rtu filini ridili ii<t;idiui. 

■Voli poltrirno qtiiinli n.m ikiiiipiici di stonare le 
vostre doglinuic ullurcliò voi, reclamando contro alcune 

inseparabili dalla superiore autorili noslra, ci umi- 
liaste a causi' oggetto in due vesti i ricorsi di lìusamcn te- 
le ragioni, pel- le quali credevate d'esser indebitamente 
aggravali. Quantunque ogni cosa fosse già siala Bia- 
dai nostro Consilio aulico, nella di cui integrila e 
virili ben giustamente potiamo riposarci, pure il no- 
slra amore per la gì usili ia c la noslra drlicaleiia 



d'siiirararti sempre più ebr non vi fussc recalò alcun 
pregiudiiio, ci mosse h voler sentire anca il pone 
il' altri giureconsulti d' estera paese, ed a uui per Iliutl 
vincolo addetti, come non meno rispettabili per la 




«ostri lamenti: che niun torto da noi, 0 dai nostri 
ministri, crasi a .oi fatto; ma Lenii clic le vostre 
pretensioni erano del lutto illegali e tendenti ad arro- 
garvi mia giurisdiiione che non v'è mai stala con- 
cessa, c cispe Ili vani ente ad escrcilare diritti che non 
competono se non alla sola sovranità del Principe, 11 
che sentendo, ben comprendemmo die ciò non poleesi 
in alenai guisa da noi permettere o tollerali; «tu 
renderei colpevoli avanti n Dio ed agli uomini d'un 
mancamento troppo enorme a quanto dobbiamo a noi 
stessi, alla dignità ed onore della nostra principesca 
autori là, che dobbiamo conservare, ed illesa da ogni 

Tutto ebe per un effetto di nostra bontà ci sia 
piaciuti) di rendervi di tutto ciò consapevoli, cercando 
puranco d' ili u mina rvene; avete tullavolta inoltrate le 
vostre querele ai piedi del Trono Imperiale. Non potè 

derci da voi imputati in {àccia al supremo Tribunale 
dell'Impero, quasi che venissero da noi violali i supposti 
voi tri diritti , c recate ai medesimi le più gravi ferite. 



»»[ Gi )<« 

Ora perù è giunto il lutnpn hi cui finalmente voi 
medesimi duvulc rimanere coniiali [Iella irragioncvo- 

Sen lenta, die. rei metto di pubblico nolajo, ti tiene 

fnmmrra ubbidienza , s'ian-lic mn ess* il supremo 
J i,!i-i-i.ili , ihiji.i ui..: Ii,uf;j *- djdlui.t diffusione, vi In 
negali i eobli io>i delti Pmrwsi di appcJlatiooe,a.endo 
.. ii .1.1 ii.ui.u'ti-jii I -u-tn giù. flu.. tu;ili. iiiiubukiHi 
r pnti d'ugni giusto lunJnmeoin. ebc ba giudicali! non 

lio, ma dolersi tantosto rigatura come frivoli e vnni. 
Sello slesso lempo ti mandiamo snelle la stessa Iel- 
le™ informaiorìale da noi intiala al dello Tribu- 
nale Cesareo, la di eui comunicazione ti fu inviala a 
■duplice vostra notala , aflmehc in essa scorgiate che 

contrarie ad libili «nlini-, K .<■{ ,i S ni pi iiin|iio del pub- 
blieo diritto. 1» essa nostra lettera voi vcdre[e anconi 
che se nni nun abbiamo mancalo [li far connscere la 
giuslitia della nostra causa, abbiamo lutLiviii riluti* 

(lettasi che ì un Principe che parla conlJU i propri 

.Mlllllill , iLli l|Li:ilj M [IOLI iTl^L'.Ktlllll'Nh: 111 illd:]!! 1 - 

rusamentc imputato. Per tulio ciò, ijuanliiiirpii: imi 
saremmo in diritto di esigere da voi una riparatone 
autentica e projunv.ii. nulli all' inijuiiliinw della male- 
ria, olire i] rimborso di tutte le «[wse cagionateti, c 



in ràdili mie che da 



limili clic vi sono |h-!-m i ilti i-dII ' arropni giurisdi- 
zione 0 dirmi r-lit- 11:111 vi ri|)]i.-ivtci]L'iim: - 111:1 limisi 
clic quegli esercitiate filisi Rine 11 In e rettameli le, e con 
■ jiiell.l .^ìjim-iliiir./iorii: r i]Ì;i;-ji<1l'i/:ì riiu il;i i^'lli Mo- 

;;i L 'liii1u 'ìiiliUtu itiivnta ni suo legittimo Principe. 

Nini f ruililile iLiiiii|uc i li': In vii tot in a eco ri 1.1 [ai -i 
dalla imperiale decisione sia r|iiim!' innanii per can- 
giare in noi quo' benefici ed amorosi riguardi eoi 
quali abbiamo sempre contraili stinto il Magistrato 
(onsolnic della nostra buona ritta ili Trento; ma 



sempre che da voi ai corriiponda con quelli ubbi- 

som missione alla quale siete dilaniali dal prestatoci 
-ìu; ;u]]iiiIlj; il clic facondo avrete in ogni tempo a tpe- 
rii:ifiiiiin;i pniwiilu l'iiucipo ed amoroso padre; nei 
quali caratteri vi auguriamo ora dal Signore la pie- 
nata d'ogni benedizione. 

Dabantw ex Arce Nostra Bum Coitsilìi die XX 
Janmrii .776. 

CHUSTOFHQBU& 
J. B. CIemtu-Uiti Cane. Aa. 

Puii.ip»uj di Msaci Scg. Ah. 
CAI» 

Magni/idi Damimi Fidclibus Woòii sincere Dileclii 
Centuìibiu, et Pnwiioribui Cifitatis nostra Tridenti 
TBIDENTUH 

«4> U conte Filippo Sino ( fratello di Francesco 
Saverio della, compagnia di Gerii, morto sul Cor degli 
anni a DilLinga, confessore del Principe e Vescovo di 
Augusta) è padre di Filippo, che, dopo di aver viag- 
giato la Germania, l'Italia, il Portogallo, la Spagna, 
l'Olanda si trattenne dicci anni a Londra, oudn tor- 
nirsi di medichi; cognkioni, al cui studio s'era inte- 
ramente dedicalo con molto successo, ma troppo 
nrcito mancò alla patria, alla famiglio, agli amici. 



»>( lì 7 )*« 

(M> La famigli" Perotti è stala nobilitala da Fri- 
dinando Carlo arciduca d'Austria il 17 luglio i654; 
ma abbiamo documenti che ne compro™ no una no- 
biltà più antica. Pietro Antonio Perotti, marito di 
Giacoma nobile Ricci, Vigilio Antonio di Camilla 
de' Consolati, Pier Antonio di Orsola de Manci, fu- 
rono i progenitori di Camilla. I Perotti aveano ono- 
rifica tomba licita .-iiicsa rlpjjìi Agostiniani di san 
Marco in Trento. 

mi La contessa Marianna Sino, vedova del eonte 
f riiwppu Si7.7.'i ri n rubci lii n^i il: S. M. il Re di Baviera, 
della famiglia dc'bainni Penasse, sLiin.-ibilissiuia limila, 
si diede nsnì cura per .'1 blu 11 ire fjucl Uni;':. 

Ofl Volpurga contessa Sino fu figlia di S. E. il 
eoule Raimondo dclh 'l'uri-c, im nullissimo cavaliere... 
Alla di lui morte la Gaietta di Milano dei n giu- 
gno 1H1- stampava quanto segue: 
»Rkuo illimco. 
» Triette 6 giugno. 
"La mattina del 1 di questo mese S. E. il signor 
"Raimondo eonte di Tlmrn-HolFcr 0 Valnusina, ciam- 
-betlano e consigliere intimo di S. M. I, R. A., gran 



■ (umiliai ioni'. Questo illustre defunto ora discendente 
«In linea retta dall' antica nobilissima famiglia dd 
-conti della Torre, un tempo signori di Milano, per 
«coi porta tuttavia il titolo di .-onte di Valsassina, 
ch'ora il fendo principale della sua famìglia. 

"i'ibbe Tintili libili-.. li \ r .il'iiii'i:i iimLi baronessa 
-lluniKnMjjbcrs, dama dell' in. i:;iic fidino dulia croci' 
rstcllala, dei cpiali sola ininr vii.' in Vulcgia S. E. 
"il conte Giambattista della Torre, Ciambolano e 
-Consigliere intimo attuale di S. M. I. R. A. * 

138) Figlia di S. E. il conti.- Luigi Sellala do' Ca- 
pitani ili Statala, palnv.iu intlii m«t;, signore di Sar- 
digliano, 1, R, Consigliai; intimo attuale e Ciambel- 
lano, Gian Digriilai-io e Gran Maestro delle Cerimonie 
nel Regno Lo mbaido -Veneto , Cavaliere di seconda 
elasse dell'I. R. Ordine della corona ferrea, Gran 
Croce del real Ordine Salilo dei sani! Maurilio e Laz- 
zaro, Cavaliere del sovrano Ordine di san Giovanni 
di Gerusalemme. Non fa d' uopo parlare della cele 
bri là di-I Casato .Sellala, che umili scrittori di Storie 
Italiane ne banno fallo menzione. S. E. il Conte Luigi 
ebbe in moglie la contessa Carolina Anguissola, dama 
di Palano, dama dell'Ordine della Croce Stellala, e 
del Sovrano Ordine di san Giovanni di Gerusalemme. 
La famiglia Anguissola è antica ed illustre di Pla- 
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>»( fiy )<« 

CJg) limai Ilo nella matricola degli Stali nobili citi 
Tiralo il 13 ottobre ifi^a. 

(io) 11 nobile (mulinilo Minili ili lei padre, bellis- 
simo ìii^i-^ihj l fu |ii\^iiri!iiTi' «Tel V Ali- Il ed ili Uremia. 
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